Ma quanto sono democratici i segretari Fiom!

La Fiom nazionale, quella regionale e quella provinciale hanno scomunicato quei lavoratori Piaggio che hanno respinto la piattaforma contrattuale Fiom con un referendum, che ha dato come risultato 378 NO e 234 SÌ.

In particolare, ce l’hanno con gli 8 delegati Fiom in RSU (su 13), che si sono fatti portavoce della critica a quella piattaforma.

Addirittura, questa Fiom, così brava a comparire in televisione a fare la paladina degli operai, non ha esitato a lanciare la scomunica a mezzo stampa, ribadita da un volantinaggio ai cancelli della fabbrica, cui ha partecipato in pompa magna il segretario provinciale, che da tempo nessuno vedeva più a fare questo lavoro “militante”, nemmeno quando c’era da prendere posizione contro la direzione o i suoi complici cislini, uillini e ugllini.

Fa tristezza che il mister sia riuscito a farsi aiutare dagli altri 5 delegati Fiom in RSU, i quali hanno dimenticato che gli 8 sono loro compagni di lavoro, come lo sono i 378 operai del NO. Cos’hanno mai da spartire i 5 con un segretario bene accoccolato e stipendiato su una poltrona, che occupa signorilmente grazie alle trattenute sindacali di tutti quanti gli iscritti, di quelli del SÌ, come di quelli del NO?

In fin dei conti, se si indice un referendum, democrazia vuole che si possa votare SÌ come NO.

O forse, per tutti questi segretari uniti nella lotta al NO, è democratico solo votare SÌ?

Ma di motivi per votare NO, ce n’erano, eccome.

Perché quella piattaforma prevede:

*** la durata triennale, non più biennale, della parte economica, concedendo (come avevano fatto Cisl e Uil col contratto separato) un anno in più alla rapina del caro-prezzi per falcidiare i salari (l’inflazione intanto, grazie anche all’aumento dell’IVA, è schizzata al 3,4%);

 *** il congelamento dell’esercizio del diritto di sciopero durante la trattativa (sia per le questioni aziendali che per quelle nazionali): una fregatura (in linea con quanto già concesso ai padroni da Cisl e Uil), perché andare a trattare, senza aver costruito con gli scioperi un rapporto di forza favorevole ai lavoratori, non può che giocare a favore delle aziende;
 *** l’abbassamento a 24 mesi del termine massimo del rapporto di lavoro precario in azienda che, per quanto positivo, non significa certezza di stabilizzazione, in mancanza della quale si rivendica, infatti, la semplice erogazione al lavoratore del 25% in più del TFR;
*** la riduzione dell’orario, ma solo nel caso di maggiore utilizzo degli impianti e di istituzione di turni settimanali oltre il 15°; oppure l’aumento delle pause, nei casi di lavori più disagiati. Come dire: “tranquilli, vi torchiamo di più, ma troviamo, in qualche modo, il verso di farvi respirare!”;

*** aumenti salariali medi mensili di 206 euro lordi (136 netti); aumenti ancora una volta diversificati anziché uguali per tutti, come ci si poteva finalmente aspettare; aumenti inadeguati alla situazione economica delle famiglie, anche in considerazione del fatto che l’aumento completo arriverebbe dopo 5-6 rate e che non si avrebbero nel 2012 gli aumenti previsti dal contratto separato.
Bene hanno fatto i lavoratori Piaggio a respingere questa piattaforma, com’è successo anche in altre fabbriche, mentre le giuste ragioni del dissenso sono state espresse da numerosi operai in tutti gli stabilimenti metalmeccanici, anche là dove ha vinto ampiamente il SÌ.

Un dissenso, che ha avanzato rivendicazioni, quali: 1) il mantenimento della durata biennale della parte economica; 2) un aumento di salario uguale per tutti e non inferiore a 300 euro al mese; 3) la riduzione dell’orario di lavoro, reale e non legata all’intensificazione dello sfruttamento (35 ore settimanali a parità di salario); 4) la stabilizzazione sicura dopo 12 mesi di lavoro precario; 5) la difesa a oltranza del diritto di sciopero, che è lo strumento fondamentale di tutela della nostra condizione lavorativa e della nostra dignità e libertà.
Questo dissenso crescerà, si mettano l’animo in pace i segretari Fiom! Come crescerà la democrazia e l’organizzazione dal basso, insieme a rivendicazioni più adeguate ai bisogni e alle esigenze di chi lavora.
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